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LA STAGIONE
DELLA CRESCITA

di Antonello Di Mario

La stagione dei contratti viene, quella della crescita no. La
scorsa settimana il settore alimentare ha rinnovato il con­
tratto nazionale, come in precedenza era avvenuto per
quelli chimico­farmaceutico e del cemento. Sembrerebbe
logico che il prossimo rinnovo riguardasse il Ccnl dei me­
talmeccanici. Auspicabile, ma non scontato, finora. Le eco­
nomie italiana ed europea crescono poco, quella mondiale
decellera. I contratti nazionali possono aiutare a far cre­
scere la ricchezza del Paese, perché dagli aumenti salariali
in busta paga può determinarsi un serio contributo alla ri­
presa dei consumi. Quindi, rinnovare i contratti aiuta l’eco­
nomia a riprendersi, ma ci vuole anche altro,dato il contesto
internazionale. I sindacati metalmeccanici insistono con Fe­
dermeccanica e Assistal per fare un buon contratto, ma
sono consapevoli che l’intero settore industriale abbisogna
di una politica coerente e cospicui investimenti. Senza
un’effettiva crescita il Paese non va da nessuna parte. Ab­
biamo i nostri problemi: “C’è un differenziale –avverte Ro­
berto Napoletano,direttore del Sole 24 Ore­ di crescita per
l’Italia ancora pesante e che, inevitabilmente, non può non
finire con l’incidere sui tassi dei titoli sovrani e portare in
dote il suo carico d’incertezza”. Ma non siamo i soli ad
avere guai: “Con la nuova caduta delle borse europee –ri­
corda lo stesso Napoletano­ e gli spread dell’Italia e della
Spagna, oggi è chiaro a tutti che il problema è europeo ed
è un problema sia di crescita che bancario”. In Europa si
prevede un incremento del Pil all’1,7% nel 2016 e dell’1,9%
nel 2017. L’Italia soffre di più, soprattutto perché l’industria
italiana ha perso dal 2008 il 25% della sua struttura.“La crisi
mondiale –spiega Marcello De Cecco,economista­ è giunta
al culmine di una ventennale crisi italiana,iniziata con l’ar­
rivo della moneta unica che ha chiuso l’età delle svaluta­
zioni. Le industrie e il commercio dell’Italia hanno praticato
nel ventennio dell’euro uno sciopero fiscale: alle entrate
mancanti, lo Stato ha fatto fronte con emissione massiccia
di debito pubblico per provvedere alle spese e al welfare”.
Bisogna ora reagire con una durevole politica di investi­
menti. Ci vogliono risorse concrete da girare alla manifat­
tura italiana,perché  proprio in questo settore l’innovazione
di processo e quella di prodotto sono tra le più elevate in
Europa. Si può uscire dalla bassa crescita, caratterizzata
dalla deflazione, solo se si fanno investimenti mirati e a
lungo termine. E non è detto che i soldi debbano arrivare
esclusivamente dalle banche. “Le compagnie assicurative­
scrive Federico Fubini, giornalista del Corriere della Sera­
hanno un patrimonio di oltre 600 miliardi di euro, fondi pen­
sioni e casse previdenziali per 160, le fondazioni di origine
bancaria per quasi 50, le venti famiglie più ricche del Paese
per 100 miliardi. Se si sommano alle risorse del risparmio
gestito, fa un patrimonio da molto più di mille miliardi; inve­
stirne il 3% in fondi di credito per imprese non quotate in
Borsa significherebbe riportare i prestiti produttivi quasi ai
livelli di prima della Grande recessione”.Insomma, fare i
contratti è segno di salute, ma trovare risorse e investirle
nel manifatturiero significa diventare grandi.
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UN LAVORO FATTO BENE SIGNIFICA IL CONTRATTO!
di Rocco Palombella

II
l nostro lavoro al tavolo
contrattuale continua.

Dal 5 febbraio abbiamo
svolto con la controparte
gli approfondimenti tema­
tici stabiliti nella seduta
del 28 gennaio. Finora,
quindi, abbiamo trattato i
temi del Welfare, dell’As­
sistenza sanitaria integra­
tiva, della Previdenza com­
plementare; della Forma­
zione, della Salute e della
sicurezza. Seguiranno ne­
gli incontri a venire gli
Aspetti retributivi, l’ Inqua­
dramento, le Regole
contrattuali e della
Partecipazione; l’Or­
ganizzazione del la­
voro, gli Orari, la
Flessibilità, le Politi­
che del lavoro. 

PP
oi, dagli appro­
fondimenti si

andrà alla sintesi ed
in questo passaggio
già si coglierà la
fase negoziale nella
sua essenza, quella,
cioè che tende a
realizzare un buon
contratto per en­
trambe le parti se­
dute al tavolo. Ce lo
siamo ripetuto più
volte in sede negoziale,
sia in plenaria che in ri­
stretta: occorre realizzare
un buon lavoro. Qualcuno
ha detto “Comunque va­
dano le cose”; chi scrive è
convinto che un lavoro
fatto bene significhi esclu­
sivamente realizzare un
buon contratto per i metal­
meccanici. 

NN
on possiamo nascon­
derci dietro un dito: la

distanza tra i sindacati
metalmeccanici e Feder­
meccanica­Assistal sta
proprio nella voce del sa­
lario. La proposta della
controparte, così com’è,
significa limitare gli au­
menti salariali (con i mi­
nimi di garanzia) del

contratto nazionale solo al
cinque per cento dei lavo­
ratori. 

DD
obbiamo trovare il
modo affinchè gli im­

prenditori metalmeccanici
ripensino questo mecca­
nismo, suggerendo un si­
stema condiviso che pre­
veda aumenti per l’intera
platea dei lavoratori inte­
ressati. Un impegno signi­
ficativo dato che sulla
trattativa tuttora aleggia la
competizione per il rin­
novo dei vertici di Confin­

dustria. Di fatto Stefano
Franchi, presidente di Fe­
dermeccanica, è tra i pre­
tendenti alla successione
di Giorgio Squinzi e gode
dell’appoggio di Stefano
Dolcetta, uno degli attuali
vicepresidenti della Con­
federazione di via del­
l’Astronomia. Finchè non
si restringerà a due “com­
petitor” la rosa dei papabili
alla presidenza degli indu­
striali, temiamo rallenta­
menti “strategici” della
nostra parte datoriale, in­
teressata a vederci più
chiaro, quanto noi. 

DD
i certo, un’influenza
d’altro tipo è interve­

nuta sulla negoziazione in
atto. Si tratta di un fatto si­

curamente positivo, per
quel che ci riguarda, ov­
vero il rinnovo del con­
tratto nazionale dei 400
mila lavoratori apparte­
nenti al settore alimen­
tare. Il contratto in que­
stione era scaduto a no­
vembre dell’anno scorso
ed il rinnovo si è caratte­
rizzato per un aumento
salariale di 105 euro, di­
stribuiti in cinque “tranche”
nei quattro anni di durata
contrattuale. Ma non è
tanto l’importo conseguito,

di tutto rispetto, quanto
piuttosto il metodo e di
come lo si è determinato
ad avere un profondo si­
gnificato politico. L’incre­
mento, come ribadisce lo
stesso Stefano Mante­
gazza, non è legato ad
alcun parametro né vinco­
lato ad alcun ricalcolo. 

SS
i tratta di una crescita
reale delle retribu­

zioni, a partire dal 2016,
che conferma le scelte
contenute nel documento
appena approvato da
Cgil­Cisl­Uil. Un dato og­
gettivo che dovrebbe aiu­
tare a “smuovere” le cer­
tezze finora professate da
Federmeccanica­Assistal.
Ecco perché in questa de­

licata fase appare velleita­
rio leggere ragionamenti
pur rispettabili, ma inop­
portuni, da parte sinda­
cale, che criticano l’intesa
di Cgil, Cisl e Uil in ambito
di riforma contrattuale e
che spingono eccessiva­
mente a favore della con­
trattazione aziendale, ri­
spetto a quella nazionale. 

EE ’’ bene ricor­
dare che la

proposta di ri­
forma dei con­
tratti avanzata dai
sindacati confe­
derali a Confin­
dustria non è
risultata gradita
a quest’ultima,
ma ha ricevuto il
via libera da tut­
te le categorie di
Cgil, Cisl, Uil. La
logica in cui è
stato rinnovato il
contratto degli a­
limentarisi rispon­
de alla “ratio”
della riforma ac­

cettata dall’intero sinda­
cato, nessuno escluso.
Rispetto al viatico che an­
cora dovranno percorrere
i metalmeccanici, il mede­
simo settore ha realizzato
nel mese in corso impor­
tanti risultati. Il riferimento
è all’intesa per il contratto
unico integrativo per l’in­
tero gruppo di Finmecca­
nica e al bonus contrat­
tuale per i risultati 2015
che i lavoratori di Fiat
Chrysler riceveranno in
busta paga questo mese.

PP
rocediamo per ordine.
Quello di Finmecca­

nica, una società diven­
tata “One Company, è un 

continua a pagina 3
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Si è stabilito un premio di
risultato che aggancia
l’assegnazione del bonus
a tre parametri. Ci sarà il
premio per gli addetti se ci
saranno risultati per tutto
il gruppo, per tutta la divi­
sione, per tutto il sito. Una
sfida impegnativa. Ai me­
desimi lavoratori andrà,
oltre l’incremento, un mi­
glioramento del pacchetto
welfare, della flessibilità
degli orari, della forma­
zione. La piena applica­
zione del contratto in­
tegrativo si verificherà a
partire dal 2017, sebbene
una parte dell’accordo
partirà tra maggio e giu­
gno prossimi. Ora Fin­
meccanica, però, deve
assicurarsi una prospet­
tiva, accrescendo nuovi
“business” e ricevendo
commesse. Basti guar­
dare ai dati previsionali:
nel 2016 Finmeccanica
fatturerà 12 miliardi di
euro, mentre nel 2012 il
fatturato era di 18 miliardi.
Il giro di affari deve cre­
scere, non diminuire. Per
farlo deve dotarsi di una
struttura finanziaria che
faccia investimenti, e di
una rete commerciale ca­
pace di sostenere il giro
d’affari delle varie divisioni
nel mondo. Insomma, bi­
sogna guardare al futuro
con scelte coraggiose
perché l’industria è cre­
sciuta anche rischiando. E
Finmeccanica rischia se
resta ferma. 

AA
ltre buone nuove. Per
i lavoratori del gruppo

guidato da Sergio Mar­
chionne e John Elkann un
bonus da quasi mille euro.
In media  990 euro che

Fca darà a tutti i dipen­
denti in relazione ai risul­
tati di efficienza produttiva
dell'anno scorso: meglio
di quanto previsto per i la­
voratori Cnh, per i quali
l'importo medio è di 825
euro. Considerando gli
anticipi già incassati, il to­
tale variabile in Fca su­
pera i 1.300 euro, in Cnh
si arriva a 1.115 euro. I ri­
sultati variano a seconda
delle performance realiz­
zate da ogni singola unità
produttiva così come mi­
surate dal sistema “World
Class Manufacturing”. A li­
vello di gruppo  la media
complessiva dei com­
pensi erogati sarà uguale
al 4,5% delle retribuzioni
contrattuali. Tale importo,
unito alle somme già ero­

gate trime­
stralmen­ te
nello scor­ so
anno, por­ ta
l'incremen­ to
retr ibut ivo
medio rife­
rito al 2015
al 6%. La nuova politica
retributiva è stata intro­
dotta nel luglio del 2015 e
prevede di far partecipare
direttamente tutte le per­
sone ai risultati di produt­
tività. Quindi, il contratto
siglato nel mese di luglio
scorso con Fiat Chrysler
Automobiles e con Cnh
Industrial ha dato nel

2015 i suoi primi frutti im­
portanti ai lavoratori in ter­
mini retributivi. L'unico
rammarico è per i pochis­
simi siti che non hanno
percepito il premio di effi­
cienza, ma confidiamo
che nei prossimi anni po­
tranno conseguire gli
obiettivi e rifarsi rapida­
mente. 

MM
a c’è di più. Siamo in
presenza di risultati

relativi ad una scelta che
parte da lontano e che ha
visto la Uilm condividere
con il gruppo automobili­
stisco una prospettiva di
crescita, partecipazione e
responsabilità. Con l’ac­
cordo di Pomigliano d’Ar­
co del 15 giugno 2010 tra
sindacati riformisti e il
gruppo torinese delle  “au­

tomotive” si è vinta una
scommessa in cui pochi
credevano. Poi è seguita
l’intesa  di Mirafiori, ed in­
fine quella del dicembre
2011 che ha esteso a tutti
gli altri siti il contratto ap­
plicato nel sito campano e
in quello piemontese. E’
stata una svolta nelle rela­
zioni sindacali, apprez­

zata da tutti i lavoratori,
ma soprattutto il presup­
posto affinchè Fca e CnhI
rimanessero a produrre
all’interno dei confini na­
zionali. 

II
risultati eccezionali con­
seguiti dal gruppo in

questione, a livello ita­
liano, europeo ed interna­
zionale, nonostante le
difficoltà della congiuntura
internazionale, dimostra­
no tutta la nostra lungimi­
ranza. 

SS
ono proprio il coraggio
e la determinazione

dimostrate nella suddetta
vicenda che dimostrano
come la Uilm non si sia
mai tirata indietro quando
c’era da scegliere a favore
del lavoro, della produ­
zione e del bene del
Paese. 

OO
ra sul contratto na­
zionale la questione

è ancor più delicata. E’ in
discussione la stessa esi­
stenza del ruolo del sinda­
cato nazionale. Ecco per­
ché occorre tutelare la
funzione insopprimibile
del contratto nazionale e
lavorare perché la contrat­
tazione aziendale si
estenda ancor di più. In
questo contesto occorre
far attenzione alle “mo­
sche cocchiere” che ci
spiegano il futuro met­
tendo, poi, a repentaglio,
il sistema di relazioni in­
dustriali finora costruito.
Si rischia di destabiliz­
zare un sistema senza
averne un altro con cui

sostituirlo. Un errore da
evitare. 

RR
innovare bene il con­
tratto nazionale dei

metalmeccanici è la scelta
che ci tocca, rispettando i
due livelli contrattuali e
dando una adeguata ri­
sposta salariale ai lavora­
tori.

Rocco Palombella
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risultato importante. 

DD
opo più di un seme­
stre di trattative i circa

30mila lavoratori del grup­
po Finmeccanica avranno tut­
ti un unico inquadramento.
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Il presidente del Consiglio Matteo Renzi ha incontrato il 31

gennaio presso la Prefettura di Firenze il CEO di General

Electric, Jeff Immelt, presente il Sottosegretario alla Presi­

denza del Consiglio Luca Lotti. Al centro della riunione gli in­

vestimenti Ge in Italia. In particolare, l'investimento di 600

milioni da parte di Ge,che è stato firmato nel pomeriggio

dello stesso giorno, in due protocolli di intesa per lo sviluppo

economico in Toscana (dove sorgerà un centro di eccellenza

a livello mondiale per turbine e compressori nel settore oil &

gas), Piemonte, e ancora al Sud in Puglia e Campania. "Ge

opera in Italia da circa 100 anni e la

tappa di oggi conferma il nostro forte impegno ad investire

e far crescere il nostro business in questo Paese­ ha detto

Jeff Immelt­ l'intesa è la riprova delle elevate competenze

della forza lavoro locale e rafforza ancora di più la ricerca e

lo sviluppo in Italia di tecnologie innovative nel settore oil &

gas destinate a tutto il mondo". Già nelle scorse settimane,

spiega una nota, Avio Aero, business di Ge Aviation, aveva

siglato un protocollo d'intesa con il ministero dello Sviluppo

Economico, che prospetta 200 milioni di investimenti nel­

l'arco di quattro anni nelle regioni Piemonte, Campania e Pu­

glia, dove Avio Aero ha i principali insediamenti

produttivi e impiega circa 4.000 persone. L'investimento an­

nunciato a fine gennaio relativo ai 600 milioni di dollari vedrà

Ge Oil & Gas "impegnata nei prossimi cinque anni nella rea­

lizzazione in Toscana di un centro di eccellenza globale nel

settore dell'oil & gas, che impegnerà 500 figure altamente

qualificate", sia Ge che appartenenti al mondo accademico,

della ricerca e delle PMI. L'obiettivo è "non solo aumentare

del 50% gli attuali volumi produttivi in Italia e incrementare il

fatturato di 1,7 miliardi di dollari in 5 anni", ma anche, con il

sostegno del Governo e di Regione Toscana, "formare una

nuova generazione di ingegneri specializzati nella progetta­

zione di tecnologie d'avanguardia e nell'industrializzazione

territoriale". Il programma, chiamato Galileo, prevede lo svi­

luppo di turbomacchine (turbine a gas e compressori centri­

fughi) con una potenza compresa dai 5 ai 65 MegaWatt e di

tecnologie innovative di digitalizzazione per l'intero ciclo di

vita dei prodotti, per ottimizzarne le prestazioni e la vita ope­

rativa. Grazie al 'Ge Store', la creazione di sinergie tra i vari

business di General Electric, Ge Oil & Gas potrà avvalersi

inoltre dell'uso di materiali di derivazione aeronautica per

permettere lo studio di macchine sempre più leggere e di di­

mensioni ridotte per l'industria del petrolio e del gas. Gli in­

vestimenti saranno supportati dall'adozione di nuove

tecnologie digitali per la velocizzazione dei processi e il mi­

glioramento delle prestazioni, in linea con la trasformazione

Digital Industrial intrapresa da Ge a livello globale e in pieno

accordo con l'impegno promosso dal Governo italiano per

favorire la trasformazione digitale del nostro Paese. "La sigla

di questo protocollo è un passo ulteriore e quanto mai signi­

ficativo nella nostra strategia di investimenti in Italia, il Paese

dove nascono le nostre competenze e che ha sempre rap­

presentato per Ge Oil & Gas un centro fondamentale per le

attività di ricerca e sviluppo­ ha detto Lorenzo Simonelli,pre­

sidente e Ad di Ge Oil & Gas­ ringraziamo le istituzioni cen­

trali e locali per averci supportato al meglio in un progetto

ambizioso quanto strategico per la nostra azienda,grazie al

quale potremo sviluppare nuove tecnologie e macchine più

efficienti, leggere e competitive al servizio dell'industria glo­

bale dell'oil & gas". Il protocollo siglato oggi "rappresenta

una prima intesa tra tutti i soggetti firmatari ed ha lo scopo

di verificare la fattibilità, anche in termini di co­finanziamento,

del progetto stesso".Successivamente "potrà essere inte­

grato da ulteriori accordi con altre Regioni e coinvolgere or­

ganismi di ricerca pubblici e privati, Pmi e start up

innovative". Entro tre mesi dalla firma, le parti si impegnano

a sottoscrivere un Accordo di Programma quadro per il quin­

quennio 2016­2020. Il protocollo d'intesa firmato nelle scorse

settimane da Avio Aero e dal ministro dello Sviluppo econo­

mico, invece, "prospetta 200 milioni di investimenti nei pros­

simi 4 anni in Piemonte, Puglia e Campania, le regioni dove

sono impiegati i circa 4.000 dipendenti italiani dell'azienda".

Gli investimenti nell'innovazione dei processi produttivi mi­

rano a tenere alta la competitività tecnologica degli stabili­

menti di Avio Aero, mentre gli investimenti in Ricerca &

Sviluppo garantiranno all'azienda di espandere il proprio

ruolo nei programmi aeronautici del futuro.  
continua a pagina 5
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Da sinistra, Il presidente e AD di GE Oil e Gas Lorenzo Simonelli, Il ministro Federica Guidi, il presidente della Regione Enrico Rossi, l''ambasciatore
americano a Roma, John Phillips, e il presidente e AD di General Electric, Jeff Immelt (foto internet)



Avio Aero produce, infatti, "componenti strategici per un tra­

sporto aereo sempre più sostenibile ed eco­compatibile at­

traverso nuove tecnologie, come l'additive manufacturing,

una tipologia di stampa 3D". Nello stabilimento Avio Aero a

Cameri (Novara), ad esempio, si producono componenti ae­

ronautici realizzati con una speciale lega intermetallica – il

TiAl ­ che ne riduce significativamente peso e consumi, così

da renderli adatti a motori di prossima generazione come il

GE9X, che sarà montato sul Boeing 777X, il velivolo da 400

passeggeri la cui entrata in servizio e' prevista per il 2020.

Sempre su questo programma, lo stabilimento di Pomigliano

d'Arco (Napoli) avra' un ruolo significativo nella produzione

di alcune parti e nell'assemblaggio dell'intera turbina di que­

sto motore, con nuove linee di produzione dedicate.  In Pu­

glia Avio Aero e il Politecnico di Bari stanno per dare vita a

un nuovo laboratorio, l'Apulia Development Centre for Addi­

tive Repair, per sviluppare procedure di riparazione per com­

ponenti di motori aeronautici mediante tecnologie innovative

basate anche su sistemi laser. Le procedure di riparazione

sviluppate e ottimizzate nel laboratorio verranno poi indu­

strializzate, a partire dal 2018, nello stabilimento Avio Aero

di Brindisi e utilizzate per il recupero di componenti in servi­

zio, allungando il ciclo di vita dei motori aerei. Le nuove at­

tività impegneranno 10 ricercatori che si aggiungeranno ai

40 gia' attivi nell'Energy Factory Bari (Efb), il laboratorio nato

nel 2010 tra gli stessi partner, per sviluppare tecnologie in­

novative nell'aerospazio e nell'energia.  Sempre in ambito di

Ricerca & Sviluppo, Avio Aero collabora con il consorzio to­

scano formato dall'Università di Pisa e da due aziende del

territorio, Catarsi e AM Testing, al progetto GeTFuTuRe che

ha lo scopo di verificare le prestazioni di un'innovativa tra­

smissione meccanica. "La storia di Avio Aero è un racconto

tutto italiano che vede il nostro ingegno e la nostra tecnolo­

gia affermarsi con successo sulla scena internazionale ­ ha

detto Riccardo Procacci, presidente e Ad di Avio Aero ­ il pro­

tocollo d'intesa firmato con il ministero dello Sviluppo eco­

nomico e la prospettiva di investimento nelle regioni

Piemonte, Puglia e Campania si inserisce a pieno titolo nella

nostra strategia di crescita attraverso l'innovazione e lo svi­

luppo tecnologico. Questo consentirà ai nostri stabilimenti

produttivi di continuare a essere un polo industriale strate­

gico per il Paese e allo stesso tempo proiettato su un palco­

scenico globale".

Quando si scrive della situa­

zione nazionale un sindaca­

lista metalmeccanico non

può che soffermarsi sul ne­

goziato del rinnovo contrat­

tuale. Siamo disponibili al

rinnovamento ma non a tutti

i costi, non possiamo per­

metterci un contratto che

copra solo il 5% dei lavora­

tori. Nonostante siano stati

fatti alcuni passi avanti, ci

sono ancora nodi importanti

da sciogliere, dall’aspetto

economico dei minimi con­

trattuali alle forzature di Fe­

dermeccanica. Rispetto a

questo aspetto è importante

analizzare tutti quei fattori

che,nelle prossime setti­

mane, possono influenzare

la trattativa contrattuale. Il ri­

ferimento è alla fase eletto­

rale che precede l’in­

sediamento del nuovo lea­

der di Confindustria. In at­

tesa di questi eventi rimane

fermo il nostro punto car­

dine: difesa dell’esistenza

del contratto nazionale ed

impegno a diffondere mag­

giormente la contrattazione

di secondo livello. Ma se il

sindacalista metalmecca­

nico opera a Milano è bene

scrivere anche delle emer­

genze del capoluogo lom­

bardo. Avevamo intravisto la

luce in fondo al tunnel ma

l’occupazione in città ed in

ambito provinciale è ancora

ai minimi ed esistono situa­

zioni allarmanti. Sesto San

Giovanni, per esempio, è

una “polveriera”. Nello spa­

zio di poche centinaia di

metri sono ubicate aziende

con enormi difficoltà: ab­

biamo esuberi in ABB, Ge­

neral Electric (che ha

preannunciato la chiusura

del polo produttivo e 236

tagli);  ci preoccupa la deci­

sione di Alstom Transport di

trasformarsi in un “Service”

dal 2017. E’ necessario por­

tare all’attenzione pubblica

l’illogicità delle scelte com­

piute dalla succitata Gene­

ral Electric che ha acquisito

Alstom Power e poi ha de­

ciso di chiudere un intero

stabilimento. E’ grave. Ci

stiamo attivando per aprire

al riguardo un tavolo nazio­

nale. Milano è una realtà im­

portante grazie al mani­

fatturiero,  un settore che va

difeso qui ed in ogni parte

d’Italia, perché è il motore

dell’economia del Paese.

segue da pag. 4

General Electric 

investe in Italia

LLEE INCONGRUENZEINCONGRUENZE DELLADELLA GGENERALENERAL

EELECTRICLECTRIC NELNEL MILANESEMILANESE

di Vittorio Sarti

Vittorio Sarti
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Ormai siamo prossimi al 17 febbraio,

data in cui, salvo rinvii,  l’Ad di Enav,

Roberta Neri, porterà all’approvazione

del Consiglio di Amministrazione, il

nuovo Piano Industriale di Enav, so­

cietà controllata al 100% dal dicastero

dell’Economia. Si tratta di un atto che

apre la “privatizzazione” dell’ente in

questione.

Il DPCM del 16 maggio 2014, ha dispo­

sto l’alienazione parziale della società

che fornisce il servizio di Controllo del

Traffico Aereo fino ad un massimo del

49% del capitale; Enav SpA sarà la

prima società,al mondo di “service pro­

vider” dello spazio aereo ad andare sul

mercato.

Ci ha confortato apprendere da parte

dell’Ad di Enav che ”il target principale

a cui rivolgersi saranno gli investitori

istituzionali italiani ed internazionali di

lungo periodo”, oltre al pubblico dei ri­

sparmiatori; questa scelta darà stabilità

all’attuazione del piano industriale.

Se il percorso stabilito verrà rispettato

nei tempi programmati, dopo il nulla

osta della Consob al prospetto informa­

tivo,l’inizio della negoziazione del titolo

Enav in Borsa potrà avvenire entro la

fine del prossimo mese di giugno.

Ma vorremmo ricordare che, se Enav è

riuscita in questi anni a raggiungere ri­

sultati brillanti in termini di sicurezza, ef­

ficienza e regolarità, è stato possibile

anche grazie alle attività di gestione,as­

sistenza e manutenzione degli impianti

e dei sistemi utilizzati per il controllo del

traffico aereo, svolte dai dipendenti di

Techno Sky, società partecipata al

100% da Enav dal 2006.

Techno Sky rappresenta un elemento

strategico per lo sviluppo dei servizi per

il controllo del traffico aereo.

Il 21 gennaio dello scorso anno era

stato avviato un confronto tra le orga­

nizzazioni sindacali ed Assocontrol per

verificare le condizioni per una possi­

bile armonizzazione contrattuale tra i

dipendenti Enav e Techno Sky; dopo al­

cune riunioni, la discussione si è inter­

rotta senza pervenire al risultato di

garantire al meglio le specificità profes­

sionali dei lavoratori.

Alla vigilia di un evento così importante,

come quello della privatizzazione del

Enav, gli 800 lavoratori di Techno Sky

sperano che l’altissima professionalità

dimostrata nel tempo trovi finalmente

maggiori riconoscimenti nella futura or­

ganizzazione del gruppo.

Privatizzare Privatizzare 
per valereper valere
di  Guglielmo Gambardella

Sopra: l’AD di Enav, Roberta Neri ad un con­

vegno organizzato dall’Università Luiss Guido

Carli, con un intervento dal titolo: “Gli impatti

della quotazione sulla governance aziendale”

In alto: Roma Urbe,  le torri di controllo e sala

operativa.

(foto Enav.it)
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Il 5 febbraio si è scritta a Brindisi un’importante pagina di po­

litica a favore  del lavoro. Erano ormai troppi anni che il

mondo della politica, tutto insieme, non si immergeva tra i

lavoratori. I parlamentari Elisa Mariano , Salvatore Tomaselli,

Nicola Ciracì, Vittorio Zizza  e Toni Matarrelli uniti a discutere

in casa della Uilm di Brindisi (che ha promosso l’evento nella

sala conferenze del museo storico“Ribezzo”), quelle che

sono le problematiche e le proposte per migliorare il sistema

industriale nell’ambito provinciale.Il fattore che ha accomu­

nato gli interlocutori è stato quello che più industria esiste e

meglio si vive. Certo deve esserci un’industria sana e che

contempli al suo interno delle regole sociali al passo con i

tempi, ma allo stesso modo ognuno ha sottolineato che nelle

politiche per il  territorio non s’intravedono interventi d’eccel­

lenza.A questo proposito l’onorevole Elisa Mariano, ha sot­

tolineato il divario occupazionale tra nord e sud e la

necessità di un confronto per salvare la storia dell’industria

a Brindisi. In particolare si è soffermata sul settore aeronau­

tico e sulla crisi che sta investendo i lavoratori della Dema,

affermando la volontà di portare questa vertenza su un ta­

volo nazionale convocato al ministro dello Sviluppo econo­

mico. Il senatore Tomaselli ha sostenuto che sviluppo e

tenuta del sistema industriale si realizzano tramite un con­

fronto tra istituzioni e lavoratori, perchè la grande industria

di Brindisi va salvaguardata e bisogna sostenere la produ­

zione locale, sulla quale ci sono stati grandi investimenti con

soldi pubblici da parte della Regione Puglia. A questo pro­

posito l’onorevole Nicola Ciracì ha sostenuto come politica

e sindacato debbano essere protagonisti del cambiamento.

In tema di risorse pubbliche lo stesso esponente politico si

è dichiarato a favore di  una commissione d’indagine per co­

noscere come Dema, per esempio, abbia impiegato le ri­

sorse rese disponibili dalla Regione Puglia, al fine di

verificarne l’effettivo impiego e la pubblica utilità. L’onorevole

Matarrelli, che già in passato si era fatto carico di interrogare

il  ministro Guidi sul ruolo di Finmeccanica in Puglia ed a

Brindisi in particolare, ha messo in risalto la scelta della mul­

tinazionale di incentivare un sito polacco a scapito del terri­

torio brindisino, puntando il dito sul governo che deve

maggiormente impegnarsi

per tenere in vita le indu­

strie italiane. Il senatore

Zizza ha riconosciuto che il

settore metalmeccanico è

importantissimo in italia,

ma ha anche ricordato che

sul nostro territorio si fanno

pochi investimenti. Per

questo motivo bisogna sal­

vare i posti di lavoro ed in­

tervenire sulla vertenza

Dema, per poi mettere le

basi affinchè Brindisi e Ta­

ranto diventino delle zone

economicamente attrattive

per gli investimenti

industriali.Chi scrive

ha moderato il di­

battito sostenendo

che per  Dema ser­

virebbe un nuovo

soggetto imprendi­

toriale utile a resti­

tuire credibilità e a

risultare più affida­

bile del “manage­

ment” odierno. La

Uilm intende ricer­

care soluzioni che

facciano rinascere il

polo brindisino e lo

riportino ai livelli di prosperità conosciuti in tempi oramai lon­

tani. E’ stato importante far incontrare il mondo del sindacato

con quello della politica. L’evento in questione è giunto ad

un momento critico per il comparto industrial. La Uilm lovale

ha percepito un sentimento di preoccupazione generalizzato

che vede da un lato una scarsa azione di politica industriale

sul territorio, e dall’altro una mancanza di prospettive che

diano serenità alle società operanti in loco. Mancano pro­

gettualità ed intraprendenze imprenditoriali. Basti analizzare

il caso succitato della Dema SpA che, pur ricevendo diversi

milioni di euro di finanziamenti pubblici, oggi rischia di la­

sciare a casa 135 lavoratori. Ma vicende analoghe caratte­

rizzano  altre aziende del territorio, anche quelle che hanno

a che fare con Finmeccanica: soffrono la contrazione delle

commesse sia  il sito elicotteristico di Brindisi che  quello ae­

rospaziale di Grottaglie.Eppure, il settore dell’industria me­

talmeccanica riveste in tutti i Paesi industriali un ruolo di

particolare rilievo sia dal punto di vista quantitativo (in termini

di occupazione, valore aggiunto e scambi internazionali) sia

per il ruolo strategico Svolto. In Italia il settore fa registrare

numeri importantissimi: si pensi al fatturato circa 400 miliardi

di euro l’anno, un giro d’affari che contribuisce per  l’8% alla

formazione del Pil e per il 45,9% del valore aggiunto di tutta

l’industria manifatturiera,

occupando circa 1 milione

e 600 mila addetti. Ebbene,

tutte queste percentuali col

segno più, paiono non

avere effetti sull’economia

di questa terra. Occorre ri­

partire: prima con il con­

fronto in un dibattito e

subito dopo con azioni con­

giunte di sindacato,

aziende ed istituzioni. Que­

sta comunità virtuosa deve

adoperarsi a favore della

produzione e del lavoro.

(foto @AlfioZaurito)

Far decollare l’economiaFar decollare l’economia

brindisinabrindisina di Alfio Zaurito
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“Per la prima volta dal

2012 ci saranno dei

nuovi assunti a tempo

indeterminato”. Così Be­

nedetto Benedetti, se­

gretario della Uilm di

Pisa (nella foto) ha

commentato la firma

dell'accordo avvenuta

ieri all'Unione indu­

striale.

Il documento prevede

la mobilità per 180 tra

operai e impiegati:

“L'accordo che ab­

biamo firmato – ha sot­

tolineato Benedetti ­ è

sulla mobilità volonta­

ria con accompagna­

mento di diciotto mesi”.

Inoltre, “la buonuscita

è stata alzata di una

mensilità rispetto al­

l'anno scorso”. Per

quanto riguarda i “part

time”verticali (quei con­

tratti riguardanti i lavo­

ratori assunti a tempo

indeterminato, ma che

lavorano sette mesi al­

l'anno e nei restanti

non godono degli am­

mortizzatori, ndr)  Be­

nedetti è ottimista:

“Con le 180 uscite con­

tiamo di riuscire a tra­

sformare il 15 per

cento delle stesse da

“part time verticali” a

contratti a tempo

pieno”. 

Altro motivo di cauta

soddisfazione per il

leader della Uilm lo­

cale sono i 13 part time

verticali che entre­

ranno a tempo indeter­

minato: “Sono le as­

sunzioni patteggiate

con la scorsa mobilità

che vide uscire 85 per­

sone. Era dal 2012 che

in Piaggio non c'erano

assunzioni”. Il dirigente

sindacale ha citato  le

istituzioni: “Ci piace­

rebbe che i politici lo­

cali ci fossero più

vicini. Inoltre c'è da

dire che gli strumenti

offerti dal governo

Renzi non ci lasciano

ampi spazi di manovra,

anzi. Nonostante que­

sto il nostro obbiettivo

in un percorso più

breve possibile è di far

assumere tutti i ptv.

Non sarà facile”. Per

farlo serve che l'azien­

da Piaggio investa

anche nelle officine

pontederesi: “Per que­

sto  – ha concluso Be­

nedetti ­ stiamo fa­

cendo una raccolta

firme, vogliamo sensi­

bilizzare la cittadi­

nanza e aprire un

tavolo regionale”.      ■

In Italia non scarseggia
solo la quantità, ma
anche la qualità del la­
voro. In uno studio
Ocse pubblicato oggi,
la Penisola figura tra i
Paesi con "una qualità
del lavoro relativamen­
te bassa" assieme a
Grecia, Estonia, Porto­
gallo, Spagna e Tur­
chia. Per contro la mag­
giore qualità del lavoro
è appannaggio di Pae­
si come l'Australia, la
Germania, i Paesi scan­
dinavi, l'Austria e la
Svizzera. "La qualità
del lavoro non è impor­
tante solo per il benes­
sere dei lavoratori, ma
anche per la produtti­
vità di un'azienda", am­
monisce il segretario
generale dell'Ocse An­
gel Gurria (nella foto),

sottolineando la prio­
rità di questo aspetto. Il
rapporto si basa su tre
indicatori che riflettono
la qualità delle retribu­
zioni, l'insicurezza del
mercato del lavoro e lo
stress lavorativo. 
Nel primo indice, che
prende in considera­
zione non solo il livello
delle retribuzioni, ma
anche la loro distribu­
zione nella forza lavoro
(ovvero le disparita'),
l'Italia ha una posi­
zione discreta, figu­
rando 14esima sui 33
Paesi presi in conside­
razione, davanti sia
agli Usa che alla Gran
Bretagna. 
La Penisola è però al
terzo posto nell'Ocse
come insicurezza del
mercato del lavoro alle

spalle di Grecia e Spa­
gna e davanti al Porto­
gallo. Quanto allo
stress da lavoro, l'Italia
è settima tra i Paesi Ue
nella classifica 2015
capitanata anche in
questo casso da Gre­
cia e Spagna, davanti
a Ungheria, Slovenia,
Repubblica Slovacca e
Polonia. Tra gli altri
Paesi Ocse, la gradua­
toria ­ ma con dati

fermi al 2005 ­ vede al
primo posto la Turchia
davanti alla Corea e al
Giappone. La crisi ha
peggiorato il quadro.
La qualità delle retribu­
zioni è calata in due
terzi dei Paesi Ocse, a
cominciare da Regno
Unito e Grecia, seguite
da Usa, Ungheria e Ita­
lia. Si è poi ridotta la si­
curezza del lavoro, con
il calo più marcato in
Spagna, Grecia ed
Olanda. 
L'Italia in questo caso
è al sesto posto. 
Lo studio evidenzia
inoltre come, in gene­
rale, ad essere messi
peggio siano i giovani
e i lavoratori meno
qualificati. Non solo
hanno le peggiori per­
formance in termini di

tassi di occupazione e
disoccupazione, ma
anche la minore qua­
lità del lavoro, ovvero
basse retribuzioni,
maggiore insicurezza
del lavoro e alto stress
da lavoro, in partico­
lare i meno qualificati. I
lavoratori più qualifi­
cati, invece, han­no
performance migliori in
tutti i sensi. 
Per le donne, il quadro
è contrastato: i tassi di
occupazione sono infe­
riori agli uomini e c'è
un ampio divario nelle
retribuzioni, ma non ci
sono differenze in ma­
teria di sicurezza e tra
le donne, secondo
l'Ocse, è meno fre­
quente lo stress da la­
voro.

■

NNuuoovvee  aassssuunnzziioonnii   iinn  PPiiaaggggiioo

La bassa qualità del lavoroLa bassa qualità del lavoro
sseeccoonnddoo  ll ''OOccssee
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SS
ono trascorsi dieci

anni da quel 10 feb­

braio 2006. 

Erano le otto di mattina

quando quella telefonata,

che non avremmo mai voluto

ricevere, ci avvisava della

improvvisa scomparsa del

nostro caro Franco Santar­

siero, il dirigente della Uilm

lucana!

Lui aveva deciso così!  Ave­

va scelto di togliersi la vita.

Quante volte ci siamo do­

mandati in questi anni: per­

ché ? 

Forse oggi, guardando un

po’ meglio quel che ci gira in­

torno, scopriamo quello che

Franco aveva già capito da

tempo quello che stava per

succedere . 

Sì, lui era una persona molto

sensibile, sapeva leggere

prima di tutti i cambiamenti,

spaziando dalle dinamiche

sindacali a quelle sociali. 

La società nell’ultimo decen­

nio è cambiata, e lo ha fatto

in peggio. E’ cambiato il rap­

porto con i nostri figli: molte

famiglie  sono state travolte

dalla crisi economica, ma le

cause di questi mutamenti

repentini non sono legati

solo alla crisi economica. 

La società è cambiata in

peggio per responsabilità di

chi ha creduto che con la

mediocrità culturale e l’ egoi­

smo sociale, in questo paese

senza memoria e che

spesso difende gli interessi

di pochi, si potesse garantire

un futuro migliore.

I cittadini, le donne gli uo­

mini, i pensionati e soprat­

tutto i giovani percepiscono

uno smarrimento dilagante.

In tanti sentono di apparte­

nere ad una generazione tra­

dita. Ai più giovani, prima

abbiamo fatto credere che

solo studiando si potevano

realizzare i loro desideri: tro­

vare un lavoro, mettere su

famiglia e vivere una vita di­

gnitosa come i loro genitori

con tanti sacrifici ma con un

sogno da realizzare. Poi,  ci

siamo limitati a prendere atto

che i nostri figli vivranno peg­ 

gio dei

genitori:

n e s s u n

pas­

gio  dei genitori: nessun pas­

so avanti, ma molti indietro.

Tutto questo Franco non

l’avrebbe mai tollerato: da

bravo sindacalista della Uilm

ha sempre combattuto le in­

giustizie. Lui aiutava tutti, so­

prattutto i più deboli. Solo lui

era capace di stabilire un

rapporto speciale con gli

iscritti, con tutti i lavoratori,

anche quelli delle altre orga­

nizzazioni sindacali.

Franco era un dipendente

della LEAR Corporation

azienda dell’indotto FCA di

Melfi: è stato il promotore

della nascita del movimento

sindacale nel polo industriale

di Melfi, dal lontano 1995.

Dopo i turni di lavoro,  fre­

quentava la sede della Uil in

Via Napoli a Potenza. Tena­

cia e passione ha portato la 

Via Napoli a Potenza. Tena­

cia e passione ha portato la

Uilm ad essere il primo sin­

dacato in LEAR, per poi me­

ritare la nomina a coordi­

natore delle aziende dell’in­

dotto ACM. Giovanissimo è

entrato nella segreteria lo­

cale dei metalmeccanici Uil e

nel marzo 2001 è diventato il

segretario organizzativo con

la delega specifica a seguire

le vicende sindacali del Po­

tentino e dell’ Indotto Fiat.

Ancora oggi la nostra orga­

nizzazione deve dire grazie

al lavoro che Franco ha

svolto nell’individuare e coin­

volgere tanti lavoratori che

sono diventati bravi dirigenti

sindacali. Tuttora si vedono i

frutti dei semi che ha colti­

vato: ogni giorno la Uilm si

afferma come la prima orga­

nizzazione in tante aziende.

Un senso di gratitudine par­

ticolare va al gruppo diri­

gente che agisce proprio

nella LEAR: credo che se

solo per un attimo Franco

potesse scendere in quello

stabilimento, il suo cuore si

riempierebbe di gioia nel ri­

vedere tanti amici che gli vo­

gliono ancora tanto bene;

soprattutto, però, sarebbe

orgoglioso che il suo lavoro

non è stato inutile.

Franco Santarsiero è stato

un vero “leader” ma ha prati­

cato quest’arte in maniera

sobria e con la virtù del­

l’ascolto: insomma, era un

“leader” pacato, silenzioso,

paziente.

CC
aro Francoaro Franco, sono

tante le cose belle

che potremmo  scri­

vere di Te, una cosa però

dobbiamo proprio scriverla:

ci manchi tanto ! E non è

vero che il tempo lenisce

l’assenza. Ci sarebbe tanto

bisogno di te, non solo dal

punto di vista sindacale, ma

umano, fraterno ed amicale.

Nonostante siano trascorsi

dieci anni da quel giorno ma­

ledetto hai lasciato in tutti noi

un vuoto enorme, perché sei

stato una persona speciale,

un padre premuroso, un

onesto lavoratore, un grande

sindacalista.

Noi abbiamo un obbligo nel

rispetto dei tuoi ideali: conti­

nuare a praticare quello che

ci hai trasmesso. Dobbiamo

lavorare per affermare un

sindacato riformista, vicino ai

più deboli; per realizzare una

società inclusiva; per far pre­

valere il merito e la compe­

tenza; per far vincere il

coraggio delle scelte rispetto

alle slealtà dei piccoli uomini.

Tu sei stato in vita un grande

uomo e sentiamo tuttora il

dovere di mantenere la tua

memoria e non tradire quella

fiducia che riponevi in noi.

Dieci anniDieci anni

dalla mortedalla morte

di Franco di Franco 

SantarsieroSantarsiero

di Vincenzo Tortorelli

■ ■
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La soluzione del “Cruci­religioneLa soluzione del “Cruci­religione””Anche per questo
“Cruci­religione”

tantissime 

e­mail giunte in 

redazione.  

La soluzione esatta  è

stata realizzata 

da

Antonio Rinaldi di

Finmeccanica di Fog­

gia;  Barbara Franco

di Ala (Tn);   Anna Fa­

retra di Taranto; 

Sergio Gensano di

Alessandria; Alessio

Rignanese di Teramo;

Donato Squeo di

Prato;  Pasquale 

Federico di Taranto. 

Il prossimo cruciverba
verterà sui "modi di
dire" della lingua ita­

liana 

a cura di
Luciano Pontone

Si è svolta oggi, in concomitanza con la Conferenza di Alto
livello sull’acciaio, la manifestazione per dire “no” alla con­
cessione dello status di economia di mercato alla Cina da
parte dell’Ue. La “grande marcia dell’acciaio” tenuta a Bru­
xelles sotto l’egida di Aegis Europe, l’associazione che rac­
coglie le industrie europee di diversi settori (dai pannelli
solari all’alluminio), con il sostegno di Eurofer per l’acciaio.
Gli organizzatori si attendono di veder sfilare per le strade
5mila persone. Anche IndustriAll Europa ha dato il suo so­
stegno alla mobilitazione e centinaia di lavoratori hanno sfi­
lato per le strade della capitale belga insieme alle
delegazioni delle imprese. E mentre la piazza ha scandito
la propria contrarietà alla misura attualmente allo studio della

Commissione, Aegis ha presentato  il suo Manifesto indu­
striale europeo. “La marcia e il manifesto colpiscono al cuore
delle sfide a cui si trova di fronte l’industria dell’acciaio eu­
ropea”, ha dichiarato il direttore generale di Eurofer, Axel Eg­
gert. Fim, Fiom, Uilm, in una conferenza stampa dalla sede
nazionale di Roma hanno ribadito  che la siderurgia rappre­
sentaun settore industriale importante e strategico per il
Paese, sia sul piano occupazionale che su quelli della qua­
lità dei prodotti e dei processi industriali. Quindi, occorre co­
struire una qualificata e innovativa industria manifatturiera
tenendo conto dei processi di riorganizzazione in atto. 

In  alto: la manifestazione unitaria dell’aprile 2014 a Bruxelles
(foto di Guglielmo Gambardella)

LLaa  lluunnggaa  mmaarrcciiaa  ppeerr  ll ’’aacccciiaaiioo

P I L A T O M O S E B A R A B B A

E D A I R I M C A L A R S I O R R

N O E A R I O G E N E S I L I A

E N O N O R A R I A N A A L A R

E N C I C L I C A M A D D A L E N A

C A I F A T E S T A S L Z T

O S T I A M E S S I A E S O D O

S C E L T O N O S C H E C L N

T E R R A P R O M E S S A D A R I A

E M V P E R T H O R A T Z

P A O L O S E S T O R E B E C C A

A I D E L I N E A R S I A R

G O L G O T A M I N I S T R A N T E

A A N H I C A T U I C O U N

R O N C A L L I S A M A R I T A N O
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